
COMITATO PARLAMENTARE DI CONTROLLO
SULL’ATTUAZIONE DELL’ACCORDO DI SCHENGEN, DI

VIGILANZA SULL’ATTIVITÀ DI EUROPOL, DI CONTROLLO E
VIGILANZA IN MATERIA DI IMMIGRAZIONE

RESOCONTO STENOGRAFICO

INDAGINE CONOSCITIVA

13.

SEDUTA DI MERCOLEDÌ 26 FEBBRAIO 2020

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE EUGENIO ZOFFILI

I N D I C E

Sulla pubblicità dei lavori:

Zoffili Eugenio, presidente .......................... 3

INDAGINE CONOSCITIVA SULLA GESTIONE
DEL FENOMENO MIGRATORIO NELL’A-
REA SCHENGEN, CON PARTICOLARE RI-
FERIMENTO ALL’ATTUALITÀ DELL’AC-
CORDO DI SCHENGEN, NONCHÉ AL
CONTROLLO E ALLA PREVENZIONE
DELLE ATTIVITÀ TRANSNAZIONALI LE-
GATE AL TRAFFICO DI MIGRANTI E
ALLA TRATTA DI PERSONE:

Audizione del direttore del Servizio per la
Cooperazione Internazionale di Polizia
(SCIP), generale Giuseppe Spina:

Zoffili Eugenio, presidente ....... 3, 6, 7, 8, 11, 12

Di Muro Flavio (Lega) ................................ 10

Galizia Francesca (M5S) ............................ 7

Pacifico Marinella (M5S) ............................ 6

Silli Giorgio (M-NI-USEI-C !-AC) .............. 9

Spina Giuseppe, direttore del Servizio per la
Cooperazione Internazionale di Polizia (SCIP) . 3,

6, 8, 9, 11, 12

Tuzi Manuel (M5S) ..................................... 10

Zuliani Cristiano (Lega) ............................. 6, 7

Atti Parlamentari — 1 — Camera Deputati – Senato Repubblica

XVIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — ACCORDO SCHENGEN — SEDUTA DEL 26 FEBBRAIO 2020

PAG.PAG.



PAGINA BIANCA



PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
EUGENIO ZOFFILI

La seduta comincia alle 9.10.

(La Commissione approva il processo
verbale della seduta precedente)

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Comunico che la pubbli-
cità dei lavori sarà assicurata anche me-
diante l’attivazione dell’impianto audiovi-
sivo a circuito chiuso e la trasmissione in
diretta streaming con modalità sperimen-
tale sulla web-tv della Camera dei deputati.

Audizione del direttore del Servizio per la
Cooperazione Internazionale di Polizia
(SCIP), generale Giuseppe Spina.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
l’audizione del direttore del Servizio per la
Cooperazione Internazionale di Polizia, ge-
nerale Giuseppe Spina, accompagnato dal
direttore della IV divisione dell’Unità na-
zionale Europol, tenente colonnello della
Guardia di finanza, Marco Ricevuto, e dal
direttore della terza sezione della IV divi-
sione Unità nazionale Europol, maggiore
dei Carabinieri, Vincenzo Basetti. Desidero
ricordare che l’audizione del generale Spina
si svolge nell’ambito dell’indagine conosci-
tiva « gestione del fenomeno migratorio nel-
l’area Schengen con particolare riferi-
mento all’attualità dell’accordo di Schen-
gen, nonché al controllo e alla prevenzione
delle attività transnazionali legate al traf-
fico di migranti e alla tratta di persone ». In
tale ambito il Comitato ha ritenuto di svol-
gere un approfondimento sull’attività del-
l’Unità nazionale Europol. Prima di dare la

parola al generale Spina, innanzitutto una
sola parola: grazie. Il nostro Comitato bi-
camerale è composto da dieci senatori e da
dieci deputati. Tra i suoi compiti vi è il
controllo e la vigilanza sull’immigrazione, il
controllo e la vigilanza sull’attuazione del-
l’accordo di Schengen e la vigilanza sull’at-
tività di Europol. La prima cosa che ho
fatto, dopo essere stato eletto presidente, è
stata quella di chiedere di poter visitare la
sede di Europol a L’Aia. Ci siamo stati due
volte. Abbiamo veramente apprezzato il
lavoro e la professionalità delle donne e
degli uomini dei Carabinieri, della Polizia
di Stato e della Guardia di finanza pre-
senti. È stato anche edificante per i membri
di questo Parlamento in delegazione arri-
vare all’estero, trovare la bandiera del no-
stro Paese, i nostri uomini, un sorriso ac-
compagnato da un’attenta competenza. La
seconda volta è stato ancor più utile e
anche ancor più emozionante vedere gli
uomini che ci aspettavano, i primi che
abbiamo salutato e con cui ci siamo rela-
zionati, i primi uffici che abbiamo visitato
nel secondo sopralluogo che abbiamo avuto.
Ci hanno spiegato come si lavora. Sicura-
mente l’audizione di oggi sarà importante
perché rappresentate il collegamento ita-
liano che coordina i nostri uomini a L’Aia
da Roma. Generale Spina, a lei la parola.

GIUSEPPE SPINA, direttore del servizio
per la cooperazione internazionale di poli-
zia. Buongiorno presidente e a tutti i mem-
bri del Comitato, senatori e deputati. Gra-
zie per l’invito. È veramente un piacere
essere qui oggi a spiegare quale sia il lavoro
svolto dal Servizio per la Cooperazione
Internazionale di Polizia, in particolare dal-
l’Unità nazionale Europol. La ringrazio,
presidente, per i suoi apprezzamenti, per
quello che ha detto rispetto al lavoro che
svolgiamo, anche presso la sede di Europol.
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Lei ha parlato di italiani, di bandiera. Io mi
muovo sui contesti internazionali da quando
sono direttore del servizio. Possiamo an-
dare molto fieri di quello che siamo. Il
nostro sistema sicurezza è veramente un
sistema ben congegnato, che funziona molto
bene. Possiamo davvero andare a testa alta
in giro per i contesti internazionali rispetto
a ciò che è il nostro Paese per quanto
riguarda, in questo caso, il sistema sicu-
rezza. Il Servizio per la Cooperazione In-
ternazionale dipende dalla Direzione cen-
trale della Polizia criminale, il cui direttore
centrale è il prefetto Vittorio Rizzi, che è
anche vicedirettore della pubblica sicu-
rezza e vicecapo della Polizia di Stato. È
un’articolazione del Dipartimento della pub-
blica sicurezza. « Interforze » perché, al pari
della Direzione investigativa antimafia e
della Direzione centrale per i servizi anti-
droga, gli operatori che compongono que-
sta articolazione sono operatori della Poli-
zia di Stato, dell’Arma dei carabinieri, della
Guardia di finanza e della Polizia peniten-
ziaria. Io sono anche capo dell’Interpol
Roma e il servizio che dirigo inquadra
l’ufficio SIRENE, a sua volta inquadrato
nel sistema Schengen e che inquadra anche
l’Unità nazionale Europol, il cui direttore
coincide col direttore della IV divisione del
servizio che dirigo. Il direttore pro tempore
in questo momento è il tenente colonnello
della Guardia di finanza Ricevuto. L’Unità
nazionale Europol è l’Unità che realizza e
consente lo scambio informativo tra l’Italia
ed Europol. Rispetto al tema immigrazione
irregolare e al traffico di esseri umani,
Europol ha istituito un’unità dedicata, de-
nominata European Migrant Smuggling Cen-
tre (EMSC), al cui interno sono inquadrati
due progetti di analisi dedicati (analysis
project): rispettivamente AP Phoenix, per il
traffico di esseri umani, e l’AP Migrant
Smuggling, per il traffico dei migranti. Nello
scambio informativo con Europol, con al-
cuni Paesi membri di Europol e con altri
organi operativi di Europol, nonché con
Paesi terzi, istituzioni internazionali, è pre-
visto che, rispetto al territorio, quindi in-
side, dialoghi con cinque competent autho-
rities, che sono il Comando generale del-
l’Arma dei Carabinieri, il Comando gene-

rale del Corpo della Guardia di finanza, il
Servizio Centrale Operativo, la Direzione
Centrale per i servizi Antidroga e la Dire-
zione Investigativa Antimafia. L’Unità na-
zionale Europol, attraverso il sistema SIENA
(Secure Information Exchange Network Ap-
plication), ha la necessità che lo scambio di
informazioni sia rapido, veloce, ma soprat-
tutto sicuro. Questo sistema consente di
dialogare attraverso l’Ufficio di collega-
mento italiano che lei ha visitato a L’Aia.
Ogni Paese membro di Europol ha un Uf-
ficio di collegamento presso l’headquarter,
di Europol, che è l’interfaccia con Europol
e fa parte dell’Unità nazionale Europol.
Non è altro che una promanazione dell’U-
nità nazionale Europol presso l’headquar-
ter di Europol. Tutto quello che dall’Unità
nazionale Europol deve andare verso l’Eu-
ropa, verso altri Paesi membri, verso Paesi
terzi passa tutto da lì e viene canalizzato,
così come in discesa, quindi sia in out che
in in. All’ingresso tutto quello che deve
andare al Paese, all’Italia, alle forze di
polizia italiane fa questo percorso inverso.
Questo è veramente un compito rilevante,
perché lei, presidente, sicuramente avrà
acquisito contezza di quanto Europol, so-
prattutto con il nuovo Regolamento del
2016, sia in fortissima evoluzione. Ciò è
stato affermato anche in occasione del ven-
tennale di Europol. Il Responsabile dell’im-
migrazione della Commissione europea
uscente ha affermato che Europol si avvia
a diventare una forza di polizia europea,
quindi un FBI europea (ha usato proprio
questa espressione), quindi è in fortissima
evoluzione. Il lavoro, lo scambio informa-
tivo con Europol è in continuo aumento.
Non scendo nei dettagli dello scambio, di
come avviene. Europol punta su Europol
Information System (EIS), che è il grande
ambiente per lo scambio informativo e la
condivisione delle informazioni dei Paesi
membri. Nel momento in cui un’articola-
zione investigativa italiana ha un elemento,
anche un solo elemento, che potrebbe col-
locare la propria indagine con un collega-
mento in un altro Paese, ciò consente di
immettere questa informazione, secondo
delle procedure che ne classificano anche
l’utilizzo, eccetera, e in tutti i contesti si
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riescono a trovare eventuali collegamenti.
Ecco la dimensione internazionale dell’at-
tività investigativa, poiché siamo tutti or-
mai consapevoli – soprattutto gli ultimi
anni ce lo hanno spiegato, più che gli anni
precedenti – che il concetto di sicurezza
interna e il concetto di sicurezza esterna si
fondono in un unico concetto, che è il
concetto di sicurezza globale. Per garantire
la sicurezza del Paese, è necessario andare
a lavorare anche fuori. Ormai solide con-
clusioni non solo investigative, ma anche
giudiziarie, ci dicono che da anni le orga-
nizzazioni criminali, soprattutto quelle di
tipo mafiose, vanno a collocare i propri
interessi in altri Paesi. Attraverso il sistema
SIENA vengono scambiate le comunica-
zioni. Allo stato attuale, tutto quello che sul
canale e sulla piattaforma SIENA viene
verso l’Italia passa per l’Unità nazionale
Europol e viceversa, quindi in in e in out.
Questo è lo scambio di messaggi. Quale può
essere il volume dei messaggi per il tema di
illegal immigration ? L’Unità nazionale Eu-
ropol, quindi lo SCIP, si occupa anche del
corretto flusso informativo dei progetti EM-
PACT (European Multidisciplinary Platform
Against Criminal Threats) e partecipa alla
redazione del SOCTA (Serious and Organi-
sed Crime Threat Assessment). Lo sintetizzo
anche se sicuramente lo conoscete. Attra-
verso i contributi dei vari Paesi, nel pro-
cesso SOCTA vengono individuate le prio-
rità, cioè le minacce prioritarie alla sicu-
rezza dell’Unione europea. Viene steso un
documento che comporterà anche l’avvio di
progettualità, di attività finalizzate a con-
trastare le minacce prioritarie alla sicu-
rezza dell’Unione Europea con un percorso
virtuoso in cui ci sono dei piani strategici,
delle valutazioni periodiche su questo eser-
cizio, fino ad arrivare alla conclusione. È
un esercizio quadriennale. Alla fine dell’at-
tuale esercizio, nel 2021, saranno tratte
delle conclusioni, delle valutazioni, che ser-
viranno anche all’esercizio 2022. Su questo
mi consenta di spendere un minuto. Un
progetto, un obiettivo, fortemente voluto
dal direttore centrale della Polizia crimi-
nale, prefetto Rizzi è quello di inserire tra
le minacce dell’Unione europea quella por-
tata dalle organizzazioni criminali italiane

di tipo mafioso, che oggi non sono contem-
plate, in particolare la ’ndrangheta. Stiamo
portando avanti un’iniziativa del prefetto
Rizzi, con un’azione convinta e molto ener-
gica. Stiamo portando il tema della peri-
colosità della ’ndrangheta non soltanto in
seno all’Unione europea per una consape-
volezza europea, ma anche per una consa-
pevolezza internazionale attraverso un pro-
getto finanziato dall’Italia con Interpol, I-
CAN per un attacco globale alla ’ndran-
gheta. Tornando al tema dell’immigrazione,
a seguito dell’agenda sull’immigrazione del
2015, in seguito al forte aumento del feno-
meno che aveva interessato sicuramente
alcuni Paesi dell’Unione europea più di
altri, sono stati istituiti degli hot spot, centri
di accoglienza, ma soprattutto di identifi-
cazione, presso cui Europol distacca dai
guest officer per le attività di identificazione
e controllo di secondo livello. Nel momento
in cui, dopo l’identificazione, insorge qual-
che dubbio, qualche sospetto sull’identità,
non soltanto, ma anche sulla natura della
presenza di un soggetto, arrivano i controlli
di secondo livello, che vengono fatti dai
guest officer, distaccati da Europol per ac-
certamenti più approfonditi. C’è anche un
rapporto di collaborazione tra la opera-
zione europea Sophia EUNAVFOR MED ed
Europol con un agreement stipulato nel
2018. È prevista una cellula di scambio di
dati con Europol. Noi, come Unità nazionale
Europol, veniamo interessati nel momento
in cui su questo scambio informativo ci sono
elementi che possono richiedere approfondi-
menti di analisi o altro. In conclusione, dove
sta andando Europol ? Insieme al prefetto
Rizzi, faccio parte del consiglio di ammini-
strazione di Europol pertanto viviamo Euro-
pol dall’interno, dalla parte della governance
e siamo testimoni delle sue trasformazioni.
Basti pensare che Europol andrà a collegarsi
al SIS. Significa che tutto quello che è Euro-
pol da un punto di vista di sistema di analisi,
di banche dati del sistema di informazioni
Europol andrà poi a integrarsi con SIS con
tutte le possibilità che ne conseguiranno. Non
vi è dubbio che il futuro – ed Europol sta
andando verso questa direzione – è
l’exchange and sharing information. Sempre
di più le informazioni devono essere veloci e
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complete, con dei processi semplificati di ac-
cesso, con la condivisione delle banche dati e
con la condivisione delle informazioni. Euro-
pol, e l’Italia con Europol, sta lavorando in
maniera importante verso questa direzione.

PRESIDENTE. Generale, la ringrazio.
Questa audizione, per quanto mi riguarda, è
l’inizio di una collaborazione che dovrà con-
tinuare tra il nostro Parlamento, tra questa
bicamerale e la vostra direzione in Italia e
all’estero con l’obiettivo innanzitutto, per
quanto ci riguarda, di ricevere eventuali pro-
poste, segnalazioni per migliorare giorno
dopo giorno, per quanto di nostra compe-
tenza, il vostro lavoro, volto alla sicurezza
nazionale europea e internazionale. Gene-
rale, mi rivolgo anche ai suoi uomini: noi
siamo qui, eletti dai cittadini italiani, a dispo-
sizione per ascoltare l’attività ordinaria e
programmata di tutti i giorni, ma anche per
ascoltare eventuali punti in cui possiamo mi-
gliorarci per lavorare sempre meglio per il
nostro Paese. Ho colto dal suo intervento,
oltre durante la nostra missione a L’Aia, in
tema di mafie, la necessità di una classifica-
zione specifica nei target, negli obiettivi – poi
mi corregga, generale – di Europol rispetto
all’argomento. Questo punto era stato ripor-
tato anche nella nostra relazione ed era ben
fissato tra le cose che ho portato a Roma dai
Paesi Bassi perché credo che sia una neces-
sità importante. Do la parola ai nostri parla-
mentari.

MARINELLA PACIFICO. Generale, io vo-
levo chiederle dei dati, se può fornirmeli, re-
lativi al reato di favoreggiamento all’immi-
grazione clandestina, perché, statistica-
mente, di anno in anno cambiano i numeri.
Le sarei grata se potesse fornirci dei dati uf-
ficiali che servirebbero per verificare la re-
altà dei numeri. Inoltre, le organizzazioni
criminali, per trasbordare i migranti dai Pa-
esi di origine fino alle coste italiane, si ser-
vono di navi madre, cioè di pescherecci adat-
tati a fare da smistamento dei migranti, che,
una volta superate le acque territoriali, ven-
gono portati su altre imbarcazioni più pic-
cole, spesso pilotate dagli stessi migranti. I
componenti delle organizzazioni criminali
tendono a non comparire direttamente sotto

questi aspetti, ma, in cambio del mancato
pagamento del percorso, chiedono ai mi-
granti stessi di effettuare questo tipo di la-
voro. Io volevo sapere se magari sono state
individuate queste navi madre, se ci sono già
dei casi ed eventualmente di che nazionalità
erano, quindi qual era la bandiera che batte-
vano e i Paesi a cui appartenevano, quali
provvedimenti e quali misure eventualmente
adottate. Grazie.

CRISTIANO ZULIANI. Per quel che ri-
guarda un tema di attualità come il Coro-
navirus, senza voler generare allarmismo,
parlo come amministratore di un ente lo-
cale in contatto anche con altri ammini-
stratori. In questo periodo stanno emer-
gendo, vista la spiccata sensibilità da parte
dei singoli soggetti nelle comunità della
cittadinanza, segnalazioni di soggetti di na-
zionalità cinese, sicuramente non per scre-
ditare o gridare all’untore, ma è normale
che ci sia questa sensibilità. Di fronte a
segnalazioni, proprio in questi giorni, mi
sono accorto e ho toccato con mano il fatto
che nei territori ci sono degli individui non
iscritti all’anagrafe dei comuni. Penso che
la Toscana abbia di che dire su questo. Fra
l’altro, è stata fatta una verifica anche da
parte degli uffici comunali preposti dell’a-
nagrafe nazionale ed è emerso che questi
soggetti spesso si registrano in comuni ma-
gari non limitrofi, ma del territorio. Nel
mio caso, in Veneto, si sono verificate can-
cellazioni anagrafiche dopo qualche mese e
una serie di attività che non riescono a far
dare una collocazione e una tracciabilità
anche agli amministratori locali. Volevo
sapere, in questo ambito in particolare,
anche per un eventuale organizzazione fu-
tura, quando saremo al di fuori di questo
periodo legato alla diffusione del Corona-
virus, come Europol si interfaccia con le
singole forze dell’ordine, che azioni intenda
intraprendere nel caso di questo traffico di
soggetti che vanno e vengono dalle comu-
nità e sono difficilmente tracciabili. Grazie.

PRESIDENTE. Darei la parola al gene-
rale e poi riprendiamo gli interventi.

GIUSEPPE SPINA, direttore del servizio
per la cooperazione internazionale di poli-
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zia. L’articolazione che io dirigo è servente:
non è una forza di polizia che svolge atti-
vità investigativa. Siamo serventi rispetto a
tutte le altre forze di polizia. Noi siamo la
casa della cooperazione, quindi tutto ciò
che è scambio informativo passa dal Ser-
vizio per la cooperazione internazionale. I
dati ufficiali di immigrazione clandestina
sono dati ufficiali detenuti dal Servizio
analisi criminale, quindi esibibili nei con-
testi formali. Su questo punto mi riservo
eventualmente di fornire la risposta con
un’e-mail che sia satisfattiva rispetto alla
esigenza della senatrice Pacifico. Analoga-
mente, per quanto concerne l’utilizzo di
pescherecci come navi madre, si tratta di
temi che non seguiamo operativamente come
servizio, se non nello scambio informativo
tra le forze di polizia nazionali e quelle di
altri Paesi. Come mi sono anche trovato a
definire, quello dell’immigrazione è un tema
della polizia di frontiera, che, da un punto
di vista gestionale, rientra nelle compe-
tenze della direzione centrale della polizia
dell’immigrazione e delle frontiere e, da un
punto di vista investigativo, invece, nelle
articolazioni delle forze di polizia nazio-
nale; quindi anche su questo io mi riservo
di fornirle una risposta con le stesse mo-
dalità per i dati ufficiali. Il Regolamento
del 2016 ha apportato la maggiore trasfor-
mazione rispetto a quelle precedenti: Eu-
ropol è passata da agenzia che supportava
le attività dei Paesi membri a un’agenzia
che anche coordina, promuove, si fa parte
attiva. Sicuramente ci saranno sviluppi su
questo tema che lei ha posto nell’ambito
del lavoro dei due analysist project, in par-
ticolare quello della illegal immigration del-
l’European Migrant Smuggling Centre. Que-
sti problemi e questi temi vengono elabo-
rati e analizzati non soltanto rispetto allo
scambio informativo, ma come analisi del
fenomeno, per poi portare ai Paesi membri
di Europol degli elementi situazionali co-
noscitivi che possano orientare, appunto,
l’azione operativa sul territorio. Evidente-
mente, non possiamo non riconoscere che
è un tema fortemente avvertito, sentito,
perché in certi momenti si lega anche al
concetto di sicurezza.

CRISTIANO ZULIANI. Presidente chiedo
se è possibile avere, attraverso gli uffici, i
contatti del generale, in maniera anche da
poter interloquire, attraverso i funzionari,
la presidenza e il Comitato per consigli su
azioni dirette, in particolare, sul territorio.

PRESIDENTE. Senatore, questa audi-
zione è il primo incontro col generale e ne
seguiranno altri. Potremmo anche valutare
in ufficio di presidenza delle sedute riservate
per entrare nel merito di questioni più deli-
cate, nel rispetto delle rispettive attività.

FRANCESCA GALIZIA. Io vorrei appro-
fittare della sua presenza per entrare in
una questione più tecnica, in quanto lei fa
parte del consiglio di amministrazione di
Europol. Questo è un aspetto molto inte-
ressante, legato al coordinamento e a quello
che sarà il futuro di Europol in relazione a
questioni di budget. La questione della si-
curezza in Europa è una voce importante.
Quello che le volevo chiedere è se l’attuale
proposta di spesa, che so che è stata ridotta
rispetto alle vostre richieste, possa essere
sufficiente. Inoltre, vorrei sapere se è pos-
sibile andare incontro a un efficientamento
della spesa, nel senso che oggi la sicurezza
in Europa vede diverse forze dispiegate su
tutto il territorio: Frontex, Europol hanno
certamente ruoli diversi. Vorrei capire se
questa spesa possa essere efficientata, se
possano esserci relazioni migliori tra tutte
le forze che sono dispiegate, se, nonostante
la problematica legata alla Brexit, che vede
ridurre il budget anche in relazione all’u-
scita del Regno Unito dall’Unione europea,
si possa intervenire per comprendere me-
glio come come si potrebbero essere rimo-
dulate queste risorse. Infine volevo chie-
derle, data la Brexit, quale sarà il vostro
impegno per mantenere i contatti e le re-
lazioni con la Gran Bretagna. Avevo già
rivolto la stessa domanda al dottor Nuzzi,
il quale mi ha risposto che si cercherà di
curare al massimo le relazioni per lo scam-
bio dei dati, nonostante la fase di incer-
tezza. Quanto è importante continuare a
mantenere le relazioni con la Gran Breta-
gna, in considerazione del fatto che questi
dati sarebbero dati poi persi dal nostro
sistema ? Grazie.
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GIUSEPPE SPINA, direttore del servizio
per la cooperazione internazionale di poli-
zia. La richiesta di budget di 172 milioni da
parte di Europol non è stata accordata
rispetto a una prima assegnazione. In una
seconda fase, quindi nel momento in cui
Europol ha riproposto questa richiesta di
budget, la disponibilità degli stanziamenti si
è attestata sui 141 milioni di euro. Questo
è stato proprio un tema da ultimo discusso
nel management board di dicembre a cui ho
preso parte e sono intervenuto. Collegan-
domi all’efficientamento, sono intervenuto
su questo tema e ho detto unicamente che
l’esercizio che occorre svolgere, rispetto a
disponibilità di fondi e alle priorità indivi-
duate, è legare le azioni rispetto alle prio-
rità di questo tipo di operazione, tenendo
conto che comunque non può venire meno
l’operatività e le attività che hanno come
obiettivo quello della sicurezza del sistema
europeo, del territorio dell’Unione europea.
Occorre, quindi, intervenire su quelli che
sono costi non legati al perseguimento delle
priorità, delle attività da svolgere. Stiamo
sempre più andando verso questa direzione
e c’è sempre maggior consapevolezza sul
contesto europeo, del concetto che ho sin-
tetizzato con more exchange and sharing
information. Oramai, sempre più, anche lo
stesso Frontex che oggi è il Corpo della
guardia di frontiera e costiera europea,
Europol e le altre agenzie stanno sempre
più collaborando, migliorando i sistemi di
collaborazione perché evidentemente l’o-
biettivo non può che essere quello, anche a
livello europeo, di andare verso un sistema
fortemente coeso e condiviso tra tutti gli
attori, agenzie o altro, che in tema di si-
curezza hanno delle responsabilità sul con-
testo europeo. Brexit è veramente un tema
molto importante. È stato oggetto di di-
scussione nel corso di diversi management
board a cui ho partecipato. Devo dire che in
alcuni c’è stata un’emotività importante,
perché vedere uscire il Regno Unito dal
contesto Schengen, dal contesto SIS ed
Europol è veramente una sofferenza. Il
Regno Unito è veramente importante, non
è un dato che ho qui, ma se ricordo bene,
il Regno Unito alimenta il SIS per quasi il
20 per cento: non è poca cosa. Sul piano

della cooperazione di polizia il Regno Unito
è decisamente un partner irrinunciabile.
Sia da parte di Europol, ma non di meno
da parte dell’Italia e la questione eviden-
temente si dovrà sviluppare sul piano bi-
laterale; sarà necessario un agreement tra il
Regno Unito ed Europol che definisca la
collaborazione che non può venire meno e
sarà l’interfaccia per il Regno Unito del
contesto europeo. Sul piano bilaterale, il
Servizio di cooperazione internazionale che
dirigo ha dislocato in 46 Paesi, esperti per
la sicurezza. A Londra abbiamo un ufficio
dell’esperto della sicurezza che stiamo com-
misurando anche sotto il profilo della mole,
della quantità di lavoro. È un ufficio molto
importante, che sviluppa molto scambio
informativo e che andremo a ridefinire da
un punto di vista organico rispetto al fatto
che i rapporti tra Regno Unito e Italia
saranno a quel punto solamente bilaterali.
Non c’è ombra di dubbio sul fatto che il
Regno Unito sia davvero un soggetto con il
quale dobbiamo continuare ad avere rap-
porti. Tra l’altro proprio questa settimana
il Direttore centrale, Prefetto Rizzi, rice-
verà la visita di un rappresentante della
Metropolitan Police di Londra. Probabil-
mente anche il Regno Unito si sta ponendo
il problema. Questa visita è anche finaliz-
zata a iniziare un discorso di collabora-
zione bilaterale, dato che il tempo a dispo-
sizione non è molto. Il bilaterale sarà una
cosa molto semplice, ma con Europol l’a-
greement andrà negoziato. Le negoziazioni
degli agreement spesso richiedono, giusta-
mente e legittimamente, tempi che consen-
tano a entrambe le parti di connotarsi
attraverso quel protocollo, quell’agreement,
in maniera utile a tutti; a sé e agli altri.

PRESIDENTE. Grazie, generale. Il 18, il
19 e il 20 marzo, Coronavirus permettendo,
una delegazione del Comitato sarà in mis-
sione a Londra nell’ambito delle proprie
competenze: l’immigrazione, l’accordo di
Schengen. È una missione proposta, in prima
istanza, dal collega De Luca, del Partito
democratico. Noi registriamo quanto ci ha
appena detto, anche su input dell’onorevole
Galizia, cioè le conseguenze della Brexit
rispetto alla vostra operatività, per le quali
– per mio parere personale – credo che si
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debba lavorare assolutamente nell’ottica di
un mantenimento delle relazioni operative,
di scambio tra le istituzioni. Da agente ad
agente, mettendola in modo semplice, da
graduato a graduato, da istituzione a isti-
tuzione, rispettando ovviamente quanto de-
ciso proprio sulla Brexit, un’operatività nel-
l’ottica della sicurezza europea internazio-
nale comunque ci dovrà essere. Io ho il
video della rimozione della bandiera in-
glese dalla sede di Europol. Lei ha avuto
modo di incontrare agenti che lavorano
insieme ai nostri. Credo che si possa lavo-
rare tutti insieme nell’ottica di trovare una
concreta operatività, nell’ambito di questa
missione. Potrebbe essere utile e impor-
tante rivederci prima di recarci a Londra
per aggiornamenti.

GIORGIO SILLI. Inutile dire che sono
d’accordo sull’intervento precedente ri-
guardo alla permanenza di fantasmi sul ter-
ritorio, di clandestini. Il senatore Zuliani fa-
ceva riferimento a me. Io vengo da una zona
dove si stimano intorno ai 30 mila clande-
stini cinesi. Quando si ha necessità di identi-
ficarli, l’ambasciata o il consolato fanno dei
gran bei sorrisi, ma poi la richiesta di identi-
ficazione finisce nel cestino. Possono esserci
degli strumenti e delle sovrastrutture istitu-
zionali che funzionano perfettamente, ma
deve esserci la volontà. Proprio su questo
verte la mia domanda. Tralasciamo momen-
taneamente la Cina che è un altro pianeta.
Parliamo di Europa. Chi ha studiato un po’
di diritto dell’Unione europea sa perfetta-
mente che l’inizio di tutto si basava sulle fa-
mose tre colonne, quindi sulla collabora-
zione anche da un punto di vista di indagini,
di sicurezza, eccetera. La domanda è: tutti
gli Stati membri partecipano sempre in ma-
niera fluida e automatica oppure abbiamo
mai riscontrato che, in virtù di persegui-
menti di interessi nazionali un po’ più di
parte, a volte hanno teso a rallentare la col-
laborazione ? I tempi sono molto stretti ?
Qualora si riscontrasse che da parte di uno
Stato non c’è la collaborazione sperata, c’è
un organo preposto al quale fare riferimento
per denunciare una cosa di questo tipo ? Que-
sta è la prima domanda. Lo dico perché l’in-
teresse nazionale, purtroppo, in Italia è pas-
sato di moda ormai dalla fine della Prima

Repubblica, quindi dal 1992 in poi, mentre
altri Paesi, soprattutto in certi mondi, l’inte-
resse nazionale lo hanno bene in mente, sia
governanti sia membri dell’opposizione. È
inutile dirsi che la Francia, in quanto a ge-
stione dell’interesse nazionale, e la Germa-
nia potrebbero dare lezione a tutta l’Europa.
Presso il Ministero della giustizia in Italia ci
sono dei magistrati cosiddetti « di collega-
mento », cioè magistrati nominati dai Go-
verni di appartenenza che vengono inviati al
nostro Ministero della giustizia per collegare
i due Ministeri della giustizia o portare avanti
– immagino – delle indagini particolari. In
che modo c’è collaborazione ? In che modo il
magistrato di collegamento è incardinato in
questo sistema, ammesso chiaramente che
lo sia ? Volevo sapere anche se c’è una corri-
spondenza biunivoca, una collaborazione di-
retta con Europol e quindi con i vostri uffici,
oppure avviene una triangolazione dall’Ita-
lia al magistrato di collegamento, per esem-
pio, spagnolo che prima parla con gli inqui-
renti spagnoli, i quali rimbalzano e giocano
di sponda su Europol. Questa è proprio una
curiosità mia, perché mi domando, franca-
mente, in che modo riescano a collaborare
in maniera armoniosa in questo complesso
contesto.

GIUSEPPE SPINA, direttore del servizio
per la cooperazione internazionale di poli-
zia. Partiamo dall’inizio. Partecipano sem-
pre convintamente i vari Paesi membri di
Europol a uno scambio informativo ? Sì,
non abbiamo evidenze di una minore effi-
cienza che possa essere legata a diversi
approcci che vengono – mi sembra di aver
capito – dettati magari dal livello politico.
Relativamente al management board di Eu-
ropol, siamo uomini di law enforcement e
quando dovevamo discutere della Brexit
abbiamo dovuto chiedere al collega del
Regno Unito di lasciare i lavori. C’è stato
un momento di commozione, perché il law
enforcement è forte, va oltre l’approccio
politico, è forte il senso di appartenenza a
un mondo di poliziotti, di gente che si
occupa di sicurezza e ha questo obiettivo a
prescindere dai momenti che la politica
definisce e declina. Sicuramente non sono
stato equivocato. I tempi stretti sono legati
ai tempi di trattazione delle istanze e degli
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scambi informativi, però nel flusso che noi
governiamo non abbiamo evidenze mas-
sive. Qualche volta potrebbero esserci delle
risposte che tardano, ma si interviene. Tal-
volta si fa una telefonata. Si interviene
anche con un messaggio a seguire e tutto si
risolve. Lo scambio informativo è cogente
da Regolamento, che è una legge comuni-
taria, ma se qualche Paese non fosse effi-
ciente o addirittura manchevole sul punto,
la questione potrebbe essere portata in
seno ai management board o a un mana-
gement board per porre il problema. Quella
è la sede per intervenire, eventualmente,
sul Paese che ha evidenziato minor effi-
cienza nello scambio informativo. Deve trat-
tarsi di una minore efficienza volontaria.
Siamo su due piani: cooperazione giudizia-
ria e cooperazione di polizia. Ho dimenti-
cato un punto molto importante sul con-
testo europeo, decisamente rilevante, che
va a sposare il concetto di evoluzione di
Europol a divenire una « FBI europea »:
l’istituzione dell’European Public Prosecu-
tor Office (EPPO) che è la procura europea.
In questo momento può chiedere a Europol
lo scambio di informazioni e analisi su
reati che incidono sul bilancio dell’Unione
europea. L’altra rete è Eurojust. In seno a
queste vengono costituite le utilissime Joint
Investigation Team (JIT), ossia squadre in-
vestigative comuni. Quando due Paesi si
trovano su un’indagine comune, costitui-
scono una « squadra investigativa comune »
(in italiano, una Joint Investigation Team in
inglese). Questa squadra investigativa viene
costituita in seno a Eurojust. Magistrati di
collegamento, cooperazione giudiziaria e
cooperazione di polizia sono due vicende
che vanno insieme, non possono andare su
strade parallele. Questo lo dimostra il fatto
che non ci sono solo magistrati di collega-
mento italiani in altri Paesi, ma anche
magistrati di Paesi stranieri presenti presso
il Ministero della giustizia italiano. Quando
si parla di questioni internazionali c’è bi-
sogno di continua collaborazione tra Eu-
ropol ed Eurojust anche grazie a un pro-
tocollo operativo tra le due agenzie. Eu-
rojust può chiedere a Europol informazioni
su analisi e attività in corso in base ai

sistemi di cooperazione alla giustizia, giu-
diziario e di polizia.

MANUEL TUZI. Grazie, generale per
l’intervento e per la relazione introduttiva
che ci ha permesso di avere un quadro più
chiaro sotto alcuni punti di vista. Le do-
mande che volevo porgerle riguardano la
distribuzione del budget, ossia l’assegna-
zione su vostra richiesta, anche per com-
prendere a fondo le principali, rilevanti
problematiche nell’ambito della suddivi-
sione del tipo di missioni e del tipo di
attività che vengono effettivamente svolte.
Vorrei sapere dove effettivamente avvertite
la carenza di personale, se presente, di
finanziamento in termini di attività svolte.
In altri termini, dove sono effettivamente le
carenze ed eventualmente anche qual è la
suddivisione: in termini di spesa di perso-
nale, in termini di spesa e di attività svolte,
indagini o attività connesse con altri Paesi ?
La seconda questione che volevo porle è sul
traffico dei migranti. In questo ambito,
secondo la sua esperienza, soprattutto in
considerazione della nuova normativa at-
tualmente vigente dei decreti sicurezza che
hanno inciso anche nell’ambito dei feno-
meni migratori, nell’ultimo anno cos’è che
va bene e cosa va eventualmente cambiato ?
I decreti sicurezza attualmente vigenti, a
suo parere, sono efficaci nel controllo del
traffico dei migranti e del fenomeno mi-
gratorio ? Da questo punto di vista, la mia
domanda è soprattutto: come si può mi-
gliorare e come si può incidere al meglio
per ridurre il flusso migratorio presente ?

FLAVIO DI MURO. Una questione tec-
nica, scusate, ma arrivo dalla Commissione
giustizia e quindi non lasciamo solo al-
l’Aula questi temi e dibattiti, ma cerchiamo
di coinvolgere anche il Comitato Schengen.
Presumibilmente, domani chiudiamo con il
voto finale il decreto-legge sulle intercetta-
zioni. Senza fare polemica politica – ognuno
di noi conosce le diverse posizioni – nel
combinato disposto che non è aggiornato,
con la legge « spazzacorrotti » si delinea un
quadro di riforma sostanziale di quelle che
sono anche le attività investigative di ca-
rattere nazionale. Abbiamo visto che nel

Atti Parlamentari — 10 — Camera Deputati – Senato Repubblica

XVIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — ACCORDO SCHENGEN — SEDUTA DEL 26 FEBBRAIO 2020



core business di Europol, a livello interna-
zionale, c’è anche la parte investigativa.
Esiste un sistema di trojan di società pri-
vate che incidono sulle nuove attività inve-
stigative disposte dai pubblici ministeri; ab-
biamo un aumento delle fattispecie di reato
– ripeto – con il combinato disposto di
queste normative; abbiamo, presumibil-
mente, un’attività investigativa di carattere
nazionale che andrà ad aumentare a di-
smisura, aumentando anche il numero di
soggetti, degli incaricati di pubblico servi-
zio. C’è anche una preoccupazione da que-
sto punto di vista per chi opera in questi
settori. Ora, io vorrei capire se avete già
fatto delle riflessioni sulla connessione tra
la riforma a livello nazionale e il vostro
operare, soprattutto di parte internazio-
nale; se queste nuove norme sono motivo di
opportunità per avere più conoscenza di
informazioni rispetto a taluni reati e talune
attività di alcuni soggetti. Mi spiego meglio
su questo punto: con le intercettazioni an-
diamo a colpire anche la comunicazione,
non solo la conversazione; quindi, presu-
mibilmente, in una chat di WhatsApp, se c’è
un terrorista internazionale che scrive qual-
cosa di terrorismo internazionale, ma il PM
su quella chat ha avviato un’indagine per
altre tipologie più lievi di reato a carattere
nazionale, questo può essere un’opportu-
nità ? Il giudice nazionale riesce a dialogare
con voi per seguire un’altra investigazione
in corso e che può aiutare la vostra pra-
tica ? Di contro, invece, se può essere que-
sta un’opportunità, può esserci una preoc-
cupazione rispetto alla gestione dei dati
anche in riferimento ai protocolli di pri-
vacy che avete attivato presso Europol con
una vostra organizzazione ? Volevo sapere
se l’integrazione di molteplici informazioni,
che presumo vi arrivino, possano in qual-
che modo inficiare l’organizzazione stessa
di Europol, che magari si deve dotare di
una maggiore organizzazione a fronte di
questa riforma nazionale. Spero di essere
stato abbastanza chiaro. Grazie.

PRESIDENTE. Grazie, onorevole Di
Muro. Le conclusioni al generale Spina prima
di chiudere l’audizione nell’ottica di riaggior-
narci presto e di rafforzare la nostra collabo-
razione e i nostri contatti. Prego, generale.

GIUSEPPE SPINA, direttore del servizio
per la cooperazione internazionale di poli-
zia. Le vostre questioni hanno anche degli
accenni di natura politica, ma io cercherò
di dare comunque, non dico il mio punto di
vista, ma un quadro di situazione. Per
quanto concerne il budget, quindi l’asse-
gnazione di budget, abbiamo prima fatto
cenno a come il conferimento di budget sia
stato inferiore a quello che Europol aveva
chiesto. Quello che aveva chiesto Europol
evidentemente era allineato e stimato ri-
spetto all’attività da svolgere, perché non
potrebbe essere che così. Certamente, ma
come tutte le realtà aziendali organizzative,
i costi del personale hanno un impatto
importante per ogni azienda e organizza-
zione: si aggirano da minimo 50-55-60 per
cento, anche oltre. Tant’è che Europol che,
con questa richiesta di budget, aveva l’o-
biettivo di aumentare soprattutto i contract
agent questo dovrà rivederlo. Ne ho fatto
un veloce cenno prima: dovrà anche rive-
dere l’assegnazione di budget rispetto alle
attività da svolgere, ovverosia, a questo
punto, con delle priorità. Quindi, quello
che è ultimo per importanza cederà il passo
alle priorità che lo precedono. Questa è
un’operazione obbligata. Per quanto con-
cerne il traffico di migranti e quindi l’im-
patto del decreto sicurezza, queste sono
due questioni che non vengono seguite dal
Servizio che dirigo e che hanno anche, se
mi consente, un respiro che non è soltanto
di law enforcement. Si lavora su quello che
è il quadro normativo entro cui le azioni di
polizia devono e possono essere svolte, fermo
restando che, evidentemente, non possiamo
negare alla politica il contributo che deriva
dall’esperienza e dalla pratica attuazione
delle attività operative. Quale sarà il futuro
dell’azione ? Questo verrà declinato, eviden-
temente, sulla base di come stanno funzio-
nando, in questo momento, gli step di eva-
luation, le attività che sono svolgibili ri-
spetto a quelle che, magari, diversamente
potrebbero essere organizzate, perché que-
sto è un tema di indubbia rilevanza. La
legge « spazzacorrotti » e il decreto-legge
sulle intercettazioni. Due questioni. La prima
è che in seno a un contesto europeo si sta
definendo la costituzione di un Innovation
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Lab. Io ho visto recentemente che non è
Innovation Lab di Europol, ma in Europol,
quindi dovrebbe trovare allocazione presso
la sede di Europol. Noi viviamo anche
tecnologicamente delle vicende evolutive,
che non hanno un respiro, un valore na-
zionale, ma un valore che coinvolge tutti.
Ne è un esempio, tra le tante, la questione
del 5G. Il 5G sarà una metodologia di
comunicazione completamente diversa da
quella attuale e quindi tutti i Paesi membri
di Europol su questo tema stanno discu-
tendo dal management board dell’ottobre
2018. In seno a Europol c’è un gruppo di
lavoro sul 5G anche per trovare delle au-
torevoli interlocuzioni con i gestori di que-
sta nuova metodologia e un punto d’incon-
tro tra la funzionalità del sistema e anche
l’esigenza di controllo e di sicurezza. Su
questo si sta discutendo. Questo Innovation
Lab, che sarà costituito in Europol, è una
struttura che andrà continuamente a ela-
borare tutto ciò che tecnologicamente evolve
e ha un valore per il sistema di sicurezza e
per l’operatività in tema di sicurezza. In
merito ai trojan leggerò con molta più
attenzione il provvedimento. Ha parlato
anche lei della possibilità delle intercetta-
zioni telematiche per determinate tipologie
di reati: quello che lei ha definito un « pre-
vedibile maggiore coinvolgimento » di attori
che verrebbero coinvolti come ausiliari. Le
tecnologie evolvono in continuazione e
quindi gli aggiornamenti tecnologici hanno
dei costi, però lo svolgimento in house, cioè
inside, all’interno delle forze di polizia, di
questo tipo di attività negli ultimi anni è
stato decisamente privilegiato. Noi siamo,
come forze di polizia, molto autonomi nel
poter svolgere questo tipo di attività inter-
cettive, ma ci vuole il tempo di dotarsi degli
strumenti. Mi creda, come sistema sicu-
rezza siamo veramente on time, sul pezzo.
Stiamo già ragionando su questo tema.

PRESIDENTE. Grazie, generale. In tema
di intercettazioni, nel corso di audizioni e

incontri avuti in Comitato, abbiamo regi-
strato la necessità di maggior tutela ri-
spetto agli interpreti utilizzati in indagini
giudiziarie sulle mafie nigeriane. Abbiamo
preso nota delle criticità emerse in occa-
sione del focus sull’argomento.

GIUSEPPE SPINA, direttore del servizio
per la cooperazione internazionale di poli-
zia. In seno a Europol esiste la figura del
data protection, che è completamente sle-
gato dai dipartimenti. Il data protection ha
il compito e interviene – ed è sempre
presente nei management board – di svol-
gere le valutazioni di ciò che in Europol
cambia o ciò che in Europol si vuol fare
sotto il profilo della protezione dei dati.
Questa è una figura molto importante ed è
presente a tutti i management board di
Europol.

PRESIDENTE. Infatti, grazie ai nostri
efficientissimi uffici della Camera, proprio
mentre parlavo delle problematiche rela-
tive al lavoro degli interpreti, sto firmando
una lettera al Ministro della giustizia, Bo-
nafede, relativa alle segnalazioni riguardo
alle questioni emerse nel corso dell’audi-
zione del Procuratore antimafia e di altre
audizioni e incontri. Di questo poi ne man-
derò una copia a ogni componente. L’au-
dizione è conclusa. Grazie, generale. Gra-
zie, colonnello, maggiore. Grazie alla sua
squadra e ai suoi uomini e donne.

GIUSEPPE SPINA, direttore del servizio
per la cooperazione internazionale di poli-
zia. Grazie, presidente, grazie a tutti voi, un
augurio di buon lavoro.

PRESIDENTE. Grazie.

La seduta termina alle 10.20.
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